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Negli ultimi anni sono apparsi numerosi studi sulla dimensione internazionale del Risorgimento italiano. Quest’ultimo infatti ha mietuto consensi nel coevo consesso delle nazioni occidentali, grazie al grande lavoro svolto da Cavour e alla diaspora italiana, che nasce spesso con un forte segno politico-patriottico. Tramite la diaspora i patrioti italiani sono così in grado di intercettare la simpatia di molti stranieri, al di là delle scelte dei rispettivi governi, e la loro lotta trova in essi validi aiuti. 
In questo scenario il ruolo delle Americhe e in particolare degli Stati Uniti non è forse preponderante, ma ha una sua importanza. Sono infatti un continente e una nazione accoglienti per gli esuli. Inoltre l’esperienza in loco ha un grande impatto sulla diplomazia vaticana e le fa comprendere l’importanza di quel terreno di scontro. Sono infatti in gioco vari fattori: prima di tutto il controllo dell’emigrazione italiana e poi la possibilità di attestarsi oltre Atlantico, dove alcuni stati e colonie sono ancora dominati dai protestanti (Stati Uniti e Canada) ed altri mostrano una crescente simpatia per le posizioni anticlericali e massoniche (l’America Latina tutta). 
Per la burocrazia pontificia i due aspetti sono legati, perché le migrazioni di cattolici le paiono il miglior modo di condizionare la politica americana, ma tale effetto non si può ottenere se gli emigranti, in primis quelli italiani, si schierano con i nemici della Chiesa e plaudono alla nascita dell’Italia.

La riflessione pontificia su questa eventualità precorre addirittura le guerre d’indipendenza italiane. Dopo il 1815 l’ampiezza dei flussi migratori italiani spaventa i burocrati romani e la dirigenza dei grandi ordini religiosi: gli italiani partono infatti in numero crescente e non si recano soltanto in paesi sicuri dal punto di vista religioso come la Francia, la Spagna e l’Austria-Ungheria, ma si dirigono anche verso le protestanti Gran Bretagna e Germania e nelle due Americhe. La Santa Sede comprende che potrebbe perdere quelle anime, come d’altronde può ormai accadere anche nell’ecumene cattolico: ai suoi occhi la diffusione dell’anticlericalismo rende presto pericolosa la stessa Francia. 
Tra il 1830 e il 1870 proprio quest’ultima e l’America Latina ospitano un gran numero di esuli italiani che, secondo il clero cattolico, rischiano d’infettare gli animi degli altri emigranti e sono in questo compito coadiuvati dagli anticlericali locali. Allo stesso tempo l’arrivo di cattolici di varie nazionalità e soprattutto di diversi idiomi obbliga la Chiesa romana a ristrutturare la propria organizzazione in Europa e nelle Americhe. Non è infatti semplice accogliere i nuovi arrivati nelle parrocchie territoriali, dove si parla soltanto la lingua del luogo.

Negli anni 1840 la nunziatura apostolica in Brasile affronta contemporaneamente i due problemi. Da un lato, cerca di controllare la propaganda antipontificia degli esuli che proprio il papa ha mandato là. Dall’altro, l’internunzio Gaetano Bedini (1806-1864) scopre nel 1846 una “colonia” tedesca insediatasi a Petropoli e segnala ai superiori la necessità di assicurarle sacerdoti di lingua germanica, altrimenti quegli immigrati si rivolgeranno a missionari protestanti. 
La vicenda coinvolge la Segreteria di Stato, Propaganda Fide, la gerarchia ecclesiastica brasiliana, le locali missioni di cappuccini e persino la nunziatura pontificia a Vienna, dove Bedini è stato uditore e alla quale si rivolge per trovare aiuto. La corrispondenza dal Brasile ha una discreta risonanza negli ambienti ecclesiastici romani ed europei. Un lunghissimo rapporto alla Segreteria di Stato, di poco posteriore, sottolinea come il Brasile sia ormai meta di un flusso continuo di emigranti, partiti per ragioni economiche o politiche, e suggerisce che vi vadano prelati in grado di parlare più lingue. Allo stesso tempo alcune associazioni assistenziali di lingua tedesca iniziano a interessarsi concretamente ai problemi dei connazionali d’oltreoceano, intessendo un fitto scambio epistolare con Roma e le diocesi d’oltreoceano.

Nel 1853-1854 Bedini, nuovamente diretto in Brasile, si ferma negli Stati Uniti e nel Canada e redige numerose lettere sugli europei che hanno varcato l’Atlantico, sulla loro integrazione oltreoceano e sulla necessità di assisterli spiritualmente. In tale occasione rileva come il pericolo non sia più la propaganda protestante, quanto quella dei movimenti xenofobi, il cosiddetto nativismo statunitense, e degli esuli quarantottardi. La sua annotazione trova una conferma nei fatti: quei due fronti si saldano proprio per contestare il viaggio del nunzio e per condannare il papa che ha contribuito alla sconfitta dei moti europei del 1848-1849. 
A questo punto la difesa della presenza cattolica nelle Americhe e della fede degli emigrati si lega, per Bedini, a quella dei diritti del pontefice e soprattutto del potere temporale . Secondo lui, il futuro di Roma si gioca su tanti fronti e uno è quello del Nuovo Mondo, dove un aspetto importante della lotta è la disputa per il controllo degli immigrati. Gli spunti delle lettere sono poi ripresi da l nunzio in due rapporti per il cardinale segretario di stato e il cardinal prefetto di Propaganda. Le conclusioni delle due relazioni sono meditate dalla burocrazia romana per decenni, tanto più che Bedini ascende ai vertici della gerarchia cattolica: diviene influentissimo segretario di Propaganda Fide e muore cardinale arcivescovo di Viterbo, battendosi per la difesa di quanto resta dello stato temporale. 

Nei decenni che vedono fervere attività e progetti di Bedini, gli ordini missionari si occupano sul campo degli emigranti, italiani e non. Barnabiti, cappuccini, domenicani, francescani, gesuiti, redentoristi e serviti annoverano religiosi in grado di badare a fedeli di più nazionalità e quindi si fanno carico dell’assistenza di questi ultimi. Sennonché il loro intervento non basta e inoltre essi non vogliono dedicarsi alla cura degli immigrati, se non per il tempo strettamente necessario. In particolare i religiosi italiani vedono con un certo fastidio questa incombenza, mentre i loro confratelli tedeschi o polacchi sono più pronti a servire i propri connazionali. 

Per quanto riguarda gli italiani, iniziano allora a intervenire istituti di nuova fondazione. Nel 1844 Vincenzo Pallotti affida gli italiani di Londra a Raffaele Melia e questi fonda la parrocchia di S. Pietro, perché ritiene che i connazionali abbiano bisogno di un proprio tempio. Nei decenni seguenti i pallottini aumentano lo sforzo, sbarcando oltre Atlantico: nel 1884 sono a Brooklyn e New York, nel 1886 nel Rio Grande do Sul. La loro non è che un’esperienza in mezzo a tante altre. La seconda metà dell’Ottocento registra infatti un’esplosione di nuovi istituti di vita consacrata che sopperiscono alle difficoltà del clero diocesano europeo ed americano. 

Il crescente impegno dei nuovi istituti di vita consacrata corrisponde al nuovo, lacerante mutamento della realtà cattolica. La perdita dello stato temporale chiude definitivamente il periodo apertosi con la Controriforma. Dal Concilio di Trento alla Breccia di Porta Pia la Chiesa romana ha cercato di mantenere il proprio peso sullo scacchiere mondiale. Tuttavia dalla fine della guerra dei Trent’anni il pontificato ha visto drasticamente ridotta la propria importanza diplomatica. Inoltre l’occupazione francese, prima giacobina e poi napoleonica, ha dimostrato la debolezza dello Stato temporale dei papi. La caduta di Roma nel 1870 sancisce definitivamente la scomparsa di quest’ultimo e la necessità per la Chiesa cattolica di spostarsi su un altro piano. 
Proprio la Breccia diviene centrale per la valutazione della questione migratoria. In primo luogo la sconfitta decuplica il timore della propaganda antipontificia (protestante e non) tra i migranti. In secondo luogo la curia realizza che mantenere questi ultimi sotto il proprio controllo ha una valenza anche offensiva. Dopo il 1870 il Vaticano conduce infatti virulente campagne internazionali per rintuzzare e condizionare le scelte dell’Italia e, in questo quadro, gli emigrati divengono un’apprezzabile massa di manovra. Servono, per esempio, a premere sui governi del Canada e degli Stati Uniti e la loro utilità è tale che la Santa Sede sogna la possibilità che l’emigrazione faciliti la cattolicizzazione del Nord America. 
Gli emigranti tuttavia non accettano di trasformarsi in meri pedoni dello scacchiere internazionale e vogliono in cambio un aiuto effettivo. Chiedono scuole, parrocchie e ospedali non soltanto cattolici, ma gestiti nelle loro lingue. Di qui gli scismi dei cattolici polacchi, russi, ucraini e ungheresi emigrati in America, quando non ricevono quanto richiesto, oppure la minaccia degli italiani di abbandonare la Chiesa, se questa non li assiste secondo i loro termini.

Seguire questo discorso ci porterebbe lontano dal nostro assunto. Conviene dunque fermarci qui, ritenendo soltanto che la burocrazia pontificia s’impegna duramente per mantenere il controllo dei fedeli d’oltreoceano, in particolare di quelli appena emigrati, e che a tale scopo si serve di vere e proprie strategie internazionali, documentate ancora oggi dai documenti contenuti negli archivi del Vaticano e di Propaganda Fide.
La massa di questa documentazione è notevolissima, ma non è mai stata adeguatamente studiata. Dopo un primo sondaggio ci si rende infatti conto della difficoltà di ricostruire campagne internazionali di notevole vigore e complessità. Per esemplificare quanto si viene allora svolgendo, possiamo concentrare la nostra attenzione sul quadro nordamericano, facendo attenzione a quanto accade in relazione alle principali tappe risorgimentali, quantomeno a partire dalla seconda guerra di indipendenza. Il biennio 1848-1849 non soltanto esula dai confini cronologici di questo catalogo, ma non sollecita la partecipazione affettiva del clero e dei fedeli nordamericani, né questa è veramente sollecitata da Roma. La fiducia nel papa è ribadita da assemblee, manifestazioni e raccolte di firme, ma non sono molti quelli che biasimano pubblicamente la sollevazione in tutta la penisola italiana. 
La posizione cattolica diviene invece più decisa negli anni seguenti, quando i protestanti accentuano i loro attacchi alla tirannia di Pio IX e invitano in Nord America alcuni esuli italiani, che hanno abbandonato il cattolicesimo, primo fra tutti Alessandro Gavazzi, ex barnabita divenuto cappellano di Garibaldi e poi emigrato in Gran Bretagna. Proprio in questo contesto nascono le prima ricordate manifestazioni contro Bedini, durante il viaggio di quest’ultimo negli Stati Uniti e in Canada, e in effetti il confronto di questi con Gavazzi è il filo conduttore degli scontri.

Le polemiche e lo scontro fisico degli anni 1853-1854 creano il retroterra per la recisa condanna della seconda guerra d’Indipendenza e dell’impresa dei Mille. I vescovi delle colonie britanniche lungo il fiume San Lorenzo e sull’Atlantico trasmettono a Roma il loro cordoglio, sfruttando come tramite proprio Bedini, nel frattempo tornato nella Penisola e asceso ai vertici della gerarchia. Nel frattempo Thomas Louis Connolly, neo-arcivescovo di Halifax, scrive al cardinale Alessandro Barnabò, prefetto di Propaganda, e ai vescovi francesi, contro la politica filo-piemontese di Luigi Napoleone. Infine organizza un grande meeting nella sua città (8 gennaio 1860) e invita tutti i cattolici irlandesi del Nord America ad aiutare Pio IX. Nelle settimane successive raccoglie inoltre e trasmette a Roma ingenti offerte, mentre migliaia di fedeli e di sacerdoti sottoscrivono appelli in favore del pontefice. 

Queste prime proteste nascono spontaneamente, ma nel corso del 1860 la Santa Sede procede a orchestrarle con l’aiuto dei gesuiti ed elabora una strategia cui sarebbe ricorsa anche in seguito. La “Civiltà Cattolica “ raccoglie infatti in volume i documenti redatti da vescovi, clero e laici in risposta alle encicliche e alle allocuzioni, nelle quali Pio IX denuncia l’attacco subito. La pubblicazione di questo materiale forma alla fine una raccolta di sedici tomi, editi tra il 1860 e il 1864: La sovranità temporale dei romani pontefici propugnata nella sua integrità dal suffragio dell’orbe cattolico regnante Pio IX (Roma, All’Uffizio della Civiltà cattolica). Lo scopo di tale imponente silloge non è soltanto quello di documentare la protesta, ma di riassumerla in modo che i vertici della Santa Sede la possano ricordare ai diplomatici amici.
I due volumi dedicati a Inghilterra, Irlanda, Scozia e America inglese contengono le proteste delle province ecclesiastiche di Halifax e di Québec e delle diocesi di Terranova e dell’Ontario. Gli appelli sono inizialmente contraddistinti dalla veemenza: il già menzionato Connolly sottolinea come l’eventuale perdita del potere temporale minacci la stabilità di tutta la Chiesa, stigmatizza quindi il “tradimento” di Francia e Gran Bretagna e condanna i “patrioti” italiani, definendoli “briganti”. Progressivamente, però, i toni si ammorbidiscono e la protesta diviene una routine. Parte dei testi è infatti redatta tra il 1860 e il 1862 in occasione della consegna dei premi negli istituti cattolici e diviene di fatto un’esercitazione retorica. Altre missive sono consegnate ai vescovi in viaggio per impetrare a Roma qualche favore e servono a conquistare la benevolenza degli interlocutori romani. 

I messaggi dall’Oregon e dalle Praterie canadesi sono pubblicati nella parte VI, volume I, mentre il II volume della stessa parte raggruppa le lettere dagli Stati Uniti, non molto numerose, né significative. Successivi volumi nascono invece dalle adunanze romane, organizzate sulla falsariga di quella che l’8 giugno 1862 celebra a Roma la canonizzazione dei martiri giapponesi e alla quale sono invitati tutti i vescovi in grado di raggiungere l’Urbe. Tale riunione si conclude con un’allocuzione papale e un indirizzo firmato dai vescovi europei ed americani presenti e in un secondo tempo da quelli assenti. Entrambi i documenti ricordano i diritti del pontefice e i doveri dei fedeli e sono diffusi diocesi per diocesi, come poi diviene di prammatica per documentare ogni adunanza. Sulle pagine della stessa “Civiltà Cattolica” sono invece stampati i messaggi dei prelati europei ed americani dopo la terza guerra d’indipendenza e i fatti di Mentana. 

In realtà questi ultimi avvenimenti non sollecitano una vera reazione, soprattutto in Nord America o meglio i vescovi statunitensi e quelli canadesi non hanno la forza di protestare con veemenza. D’altronde i primi sono nella prima fase della ricostruzione dopo la guerra civile, che ha spaccato la Chiesa locale, e i secondi stanno vivendo la riunificazione delle colonie britanniche in un unico Dominion. La prospettiva è esaltante perché porta alla nascita di una Chiesa canadese, ma mette i cattolici di fronte alla divisioni fra un Canada anglofono e un Canada francofono,

Negli Stati Uniti qualche sacerdote esulta per la sconfitta a Mentana di Garibaldi e qualche prelato, in particolare Martin J. Spalding, arcivescovo di Baltimora, chiede ai fedeli di raccogliere offerte per la difesa del pontefice. In Canada si muove il solito Connolly e i suoi colleghi del Québec, cioè della parte francofona. Comunque nel complesso l’eco delle iniziative romane rimane viva e stimola numerosi interventi.

In particolare l’opera capillare coordinata dalla “Civiltà Cattolica” è accompagnata da iniziative quali la raccolta dell’Obolo di S. Pietro, istituito nel 1862 per finanziare direttamente la Santa Sede, e l’invio di denaro e soldati per le truppe pontificie. Questo crescendo di offerte fa sì che la “triste condizione” del pontefice sia al centro delle preoccupazioni di tutti i fedeli e facilita la progressiva glorificazione di Pio IX, mentre Roma rafforza il proprio ruolo di capitale mondiale dei cattolici. Grazie anche allo sviluppo dei mezzi di trasporto il viaggio dal Nord America a Roma diventa se non abituale, comunque meno raro e sorprendente.
Tale tendenza è d’altra parte stimolata dallo stesso papato, che, grazie a questo contesto, costruisce la nuova la tradizione delle assemblee mondiali dei vescovi. Per secoli quelli degli altri continenti non si sono mai recati a Roma, ma a partire dall’inaugurazione nel 1849 del transetto della restauranda basilica di S. Paolo fuori le Mura tale viaggio diviene elemento portante di ogni magistero diocesano. 
I grandi raduni degli anni 1860-1865, in particolare quello prima menzionato per la canonizzazione dei martiri giapponesi, rafforzano il sentimento della centralità romana e contribuiscono a fare della città il luogo sacro per eccellenza dell’Occidente cattolico, caricando così di pathos religioso quella che è anche una delle maggiori mete turistiche. Le grandi e le piccole Chiese nazionali cattoliche prendono l’abitudine di avere sempre propri prelati nell’urbe, a testimoniare il proprio legame con il trono di Pietro, e di inviare i propri seminaristi a studiare nei vari Collegi romani.

Per quanto riguarda il cattolicesimo nordamericano il punto di arrivo di questo processo è il Concilio Vaticano I. In tale occasione arrivano a Roma 48 vescovi statunitensi (su 55) e 24 canadesi (su 26, compresi quelli di Terranova). I primi e quelli del Canada atlantico dimostrano nei mesi successivi un’incredibile capacità lavorativa, tuttavia si rivelano meno docili dei colleghi europei e soprattutto difendono i diritti dell’episcopato che il decreto sull’infallibilità pontificia sembra minare. I vescovi francofoni del Canada e degli Stati Uniti si schierano invece assieme a quelli di origine tedesca e lottano in favore di Pio IX, cogliendo ogni occasione per accusare gli anti-infallibilisti. Di fronte al pericolo di un’invasione bisogna a loro parere dotare il papa degli strumenti meglio atti a rafforza la propria posizione. Sennonché Roma non sempre accetta questo impegno a favore del pontefice, perché può essere causa di problemi pratici.
A questo proposito un esempio interessante è offerto dal fastidio romano per l’invio a Roma di un battaglione di zuavi canadesi, promosso da Ignace Bourget, vescovo di Montréal. I funzionari pontifici hanno sperato in un’offerta in denaro per pagare le proprie truppe e sono invece costretti ad accettare volontari, che si rivelano di scarsissima utilità, ma devono essere istruiti, alloggiati e nutriti e ricevono per giunta anche una paga. Per anni gli zuavi canadesi saranno spostati da un angolo all’altro del Lazio senza assegnar loro alcun compito di rilievo.
In Nord America soltanto il Québec s’impegna attivamente nel movimento degli zuavi. Negli Stati Uniti i cattolici se ne disinteressano e si arruolano soltanto alcuni fuoriusciti della guerra civile e qualche immigrato di origine francese. L’episcopato si sente addirittura spiazzato quando da Roma giunge Carlo Tevis per arruolare un battaglione di mille volontari pronti a difendere i domini pontifici. L’inviato è sostenuto da Hermann Kanzler, ministro della guerra romano, e da Propaganda Fide, ma i vescovi giudicano pericolosa la sua iniziativa. Gli uomini politici del Nord, nativisti e non, non hanno infatti dimenticato le simpatie sudiste di Pio IX, tanto più che alcuni giornali hanno denunciato che John Surratt, già spia sudista e complice della cospirazione che ha portato all’assassinio di Lincoln, ha trovato rifugio nelle armate del papa. 

I vescovi delle province atlantiche canadesi sono anche loro imbarazzati per le iniziative dei loro colleghi del Québec e persino per quelle romane, ivi comprese le decisioni del Concilio Vaticano I. Temono infatti che suscitino ritorsioni contro i cattolici, dato che i protestanti canadesi simpatizzano per casa Savoia, come d’altronde quelli britannici e quelli statunitensi. Ci si potrebbe persino domandare se nel rifiuto di integrare l’esercito pontificio e nelle remore ad accettare il principio dell’infallibilità del papa non giochi l’istintiva propensione per una differente considerazione di quanto avviene in Italia e quindi un’implicita condanna della politica di Pio IX.
Il pontefice, però, non accetta alcuna critica e ordina al personale di Propaganda di punire i dissidenti, se non si piegano alla proclamazione dell’infallibilità. I vescovi delle diocesi canadesi dell’Atlantico, che dipendono dalle offerte dei fedeli di altre diocesi ottenibili soltanto attraverso l’appoggio romano, devono dunque dichiarare la propria adesione al decreto, l’accettazione delle disposizioni del Concilio e persino la gioia profonda con la quale i fedeli avrebbero accolto tali decisioni. Pure i vescovi statunitensi sono recuperati uno per uno e obbligati a rinnegare le precedenti posizioni: in alcuni casi sono già rientrati oltreoceano e le minacce sono espresse per lettera.

Nel frattempo è caduta Roma e le lettere di fiduciosa sottomissione, così faticosamente strappate, divengono l’occasione per riaffermare il proprio, questa volta sincero, sostegno al papa. Connolly accompagna le proprie dichiarazioni d’obbedienza ai messaggi di solidarietà sottoscritti dai suffraganei e dai fedeli della provincia ecclesiastica di Halifax, mentre i vescovi del Québec e l’arcivescovo di Toronto inviano un indirizzo collettivo, corredato da cinque pagine di firme. In diversi casi i vescovi canadesi e statunitensi sanno della Breccia di Porta Pia, quando sono ancora in Europa o sono appena ripartiti. Qualcuno può esprimere la propria adesione alla causa pontificia soltanto al momento dello sbarco in patria. 
Il 24 novembre 1870, per esempio, Joseph Alemany, vescovo di San Francisco in California, segnala di essere rientrato nella sua città e sottolinea il sentimento di orrore dei suoi fedeli per l’occupazione dello Stato Pontificio. Presto è imitato dagli altri vescovi statunitensi e canadesi. Il più volte menzionato Connolly, arcivescovo di Halifax, che ha pronunciato la sua professione solenne nel noviziato cappuccino di Frascati e studiato a Roma nella prima metà degli anni 1830, organizza una grande manifestazione e scrive persino al governo britannico, chiedendogli invano d’intervenire. Gli sembra infatti impossibile che Roma, la città dei suoi studi e della sua ordinazione, possa essere strappata ai papi. Proprio in quei per lui terribili momenti l’arcivescovo dichiara di aver abbracciato la dottrina del Concilio e non soltanto perché sollecitato, ma perché non è possibile fare altrimenti dopo l’immane disgrazia che ha colpito la Chiesa intera e i drammi che Roma e Parigi hanno vissuto nel 1870-1871.

La protesta cattolica è all’inizio stimolata dal desiderio di riottenere Roma: d’altra parte per almeno un ventennio i cattolici di tutto il mondo inventeranno progetti, anche assai strampalati, per restaurare il potere pontificio sulla Città eterna o per creare qualcosa di equivalente in Europa o nelle Americhe. Alla fine del 1870 un consesso internazionale cattolico si riunisce a Ginevra e Gaspard Mermillod, vescovo ausiliare della città, concerta con la Segreteria di Stato pontificia un modus operandi per dare all’incontro la massima risonanza. A suo parere, una grande prova di forza può infatti convincere le potenze europee a rendere i suoi domini al papa. Ogni speranza si rivela, però, vana. La Santa Sede si pone quindi il problema di come dirigere e utilizzare l’agitazione cattolica, visto che adesso i fedeli sono la vera e sola armata del papa. Decide dunque di sfruttare al meglio il meccanismo già sperimentato dalla “Civiltà Cattolica” e di mantenere sotto pressione il Regno d’Italia e le potenze internazionali. 
Se in un primo tempo la risposta dei fedeli è stata spontanea, come nel 1859-1860, Giacomo Antonelli, cardinale segretario di stato, passa poi a irreggimentare le espressioni dello sgomento cattolico. Così la diplomazia vaticana scopre i canali attraverso i quali far ascoltare a tutto il mondo i propri comunicati e soprattutto la segreteria di stato e la congregazione di Propaganda Fide iniziano a ricevere su base regolare messaggi e offerte per il papa “prigioniero”.
Per quanto riguarda il Nord America, i cattolici intransigenti rimangono dapprima muti, mentre i sostenitori del Risorgimento, ivi compresi gli emigranti, indicono grandi festeggiamenti. Poi iniziano a rumoreggiare, mentre i vescovi ancora in Europa cercano di mettersi in sintonia con la segreteria di stato. Martin J. Spalding, già menzionato arcivescovo di Baltimora, partecipa al consesso ginevrino e scrive da quella città ad Antonelli, anche a nome dell’episcopato statunitense, manifestandogli tutto il loro sostegno. 
In effetti qualcosa si muove negli Stati Uniti, sia pure con un certo ritardo. I cattolici di New Orleans manifestano nell’ottobre 1870, quelli di Baltimora, Washington e Filadelfia tra novembre e dicembre. In qualche caso, ad Albany per esempio, la protesta è coordinata da chi ha combattuto nell’esercito pontificio. Nel frattempo sacerdoti e vescovi esprimono il loro dolore e soprattutto continuano anche l’anno successivo a far sottoscrivere indirizzi di solidarietà al pontefice.

Nel Canada inglese le proteste sono assai più contenute. All’azione di Connolly si aggiunge solo quella del vescovo di Toronto. Nel Canada francese le manifestazioni sono invece assai numerose, inoltre il lamento per l’usurpazione italiana diviene un leitmotiv della corrispondenza con il Vaticano. Ancora nel 1873 Edmond Langevin, vicario generale di Rimouski, rammenta che ogni giorno i cattolici della diocesi pregava perché al pontefice sia restituito quanto sottrattogli.
Nel Canada come negli Stati Uniti, il 1871 (venticinquennale dell’ascesa al soglio di Pio IX) e il 1872 (ottantesimo compleanno del papa) offrono ai cattolici l’opportunità di esaltare il pontefice e biasimare lo stato italiano. Nel 1871, per esempio, i cattolici di Québec e Rimouski inviano una petizione alla regina Vittoria in occasione del venticinquesimo anno di pontificato di Pio IX.

Nel Québec il risentimento contro l’Italia usurpatrice è rafforzato dal rientro degli zuavi, che nel 1871 fondano l’Union Allet per continuare la lotta contro l’invasore. Gli ex-zuavi diventano la colonna portante di associazioni e circoli cattolici e per decenni sfornano libri e organizzano assemblee, in cui si rimpiange la Roma pontificia e si denigra quella italiana. In compenso gli emigrati italiani si allontanano da queste posizioni della gerarchia diocesana e addirittura chiedono ai propri sacerdoti di partecipare alle feste celebrate in ricordo del 20 settembre.
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